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“Dice il Signore del suo eletto, di 
Ciro: io ti ho preso per la destra, ti 
renderò pronto all’azione anche se 
tu non mi conosci, perché sappiano 
dall’oriente e dall’occidente che non 
c’è nulla fuori di me.”  

(Isaia 45,1-6) 
 
Nel VI secolo avanti Cristo il popolo 
di Israele venne conquistato dagli 
Assiri e deportato in massa lontano 
dalla propria patria: fu un’esperienza 
drammatica, che segnò per sempre 
l’identità degli israeliti. Solo dopo 70 
anni di esilio essi poterono tornare a 
vivere nella propria terra e ricostrui-
re la propria società. Il racconto bi-
blico ricorda che questo ritorno fu 
possibile grazie ad una scelta di buo-
na politica: fu infatti il re Ciro che 

permise al popolo di ritornare a ca-
sa. Ciro, pur non conoscendo l’unico 
vero Dio, prese una decisione saggia, 
che divenne parte fondamentale 
della storia della salvezza: in questa 
sua decisione riconosciamo una vera 
ispirazione divina (“io ti ho chiamato 
per nome, ti ho dato un titolo, seb-
bene tu non mi conosca, io sono il 
Signore”). 
Cosa pensiamo noi della politica og-
gi? È possibile immaginare una ispi-
razione divina nelle decisioni prese 
dai nostri governanti? Siamo convin-
ti che anche attraverso la politica si 
realizza la volontà di Dio? “Sbagliano 
coloro che, sapendo che qui noi non 
abbiamo una cittadinanza stabile ma 
che cerchiamo quella futura, pensa-
no che per questo possono trascura-

L’impegno per il Regno di Dio non può fare a meno della buona politica 

Un mondo più giusto è anche più santo  



re i propri doveri terreni, e non ri-
flettono che invece proprio la fede li 
obbliga ancora di più a compierli, 
secondo la vocazione di ciascu-
no” (Gaudium et Spes n. 43). 
“Tutti possono contribuire attraver-
so il voto all’elezione dei legislatori e 
dei governanti e, anche in altri mo-
di, alla formazione degli orienta-
menti politici e delle scelte legislati-
ve che a loro avviso giovano mag-
giormente al bene comune. La vita 
in un sistema politico democratico 
non potrebbe svolgersi proficua-
mente senza l’attivo, responsabile e 
generoso coinvolgimento da parte 
di tutti” (Nota dottrinale del 2002 
circa il comportamento dei cattolici 
nella vita politica). “Tutti e ciascuno 
hanno diritto e dovere di partecipa-
re alla politica, sia pure con diversità 
e complementarietà di forme, livelli, 
compiti e responsabili-
tà” (Christifideles laici n. 42). 
Ma come possiamo distinguere la 
buona politica? Tre sono i criteri 
fondamentali: il perseguimento del 
bene comune, come bene di tutti gli 
uomini e di tutto l'uomo; la  difesa e 
promozione della giustizia, per favo-
rire i diritti e i doveri di tutti e di cia-
scuno, sulla base della dignità per-
sonale dell'essere umano; lo spirito 
di servizio, che solo può rendere 
trasparente o pulita l'attività degli 
uomini politici. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 23 a Ven 27 - ore 8: Lodi; 
Lun 23 - ore 20.30: S. Rosario;  
Mar 24 - ore 20: Messa (Lucia e 
Pietro); ore 20.30: S. Rosario;  
Mer 25 - ore 20: Messa (Vito 
Emiliani);  ore 20.30: S. Rosario;  
Gio 26 - ore 20: Messa (Raffoni 
Silvano); ore 20.30: S. Rosario;  
Ven 27 - ore 20.30: S. Rosario;  
Sab 28 - ore 20.30: S. Rosario;  
Dom 29 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Anna Giacomo Suor Pia); 
ore 15.30: Rosario e Coroncina Divi-
na Misericordia; ore 18: Messa 
(Domenico e Ardelia); 

Commemorazione dei defunti 

Mercoledì 1 novembre 
ore 10: Confessioni; ore 11: Mes-
sa; ore 17: Confessioni; ore 18: 
Messa 
 

Giovedì 2 novembre 
ore 7: Messa e confessioni; al ter-
mine benedizione delle tombe nel 
cimitero di Reda; 
ore 14.30: Messa e benedizione 
delle tombe nel cimitero di Saldino; 
ore 15.30: Messa nel cimitero di 
Reda. 



In Italia servono cattolici che sap-
piano “rammendare il tessuto so-
ciale dell’Italia con prudenza, pa-
zienza e generosità”. Che sappiano 
unire il Paese e non dividerlo, o 
peggio dividersi tra “cattolici della 
morale” e “cattolici del sociale”.  
Si è conclusa con questo forte ap-
pello all’impegno la prima prolusio-
ne del cardinale Gualtiero Bassetti 
da presidente della Cei. “La dignità 
della persona umana non è mai 
calpestabile e deve essere il faro 
dell’azione sociale e politica dei 
cattolici”, la consegna durante l’a-
pertura del Consiglio permanente: 
non ci si può “prendere cura dei 
migranti e dei poveri per poi di-
menticarsi del valore della vita” o, 
al contrario, “farsi paladini della 
cultura della vita e dimenticarsi dei 
migranti e dei poveri, sviluppando 
in alcuni casi un sentimento ostile 
verso gli stranieri”.  

Quattro gli ambiti da non disertare: 
il lavoro, i giovani, la famiglia e le 
migrazioni. In Italia, “quasi nulla è 
più come prima”, la constatazione 
di partenza. “Dobbiamo assumere 
la piena consapevolezza che stiamo 
vivendo in un mondo profonda-
mente cambiato, in un’Italia molto 
diversa rispetto al passato e con 
una Chiesa sempre più globale”, “La 
cultura della carità è la cultura 
dell’incontro e della vita, che si 
contrappone alla cultura della pau-
ra, dello scarto e della divisione”.  
Andare verso i poveri è il cuore del-
la proposta cristiana, e la “cultura 
della carità” è anche “cultura di una 
vita che va difesa sempre: sia che si 
tratti di salvare l’esistenza di un 
bambino nel grembo materno o di 
un malato grave; e sia che si tratti di 
uomo o una donna venduti da un 
trafficante di carne umana”.  
Il lavoro, i giovani, la famiglia, le 
migrazioni: sono gli ambiti su cui la 
Chiesa italiana e i cattolici sono 
chiamati a fare un serio discerni-
mento.  
 
(estratto della prima prolusione del 
cardinale Gualtiero Bassetti al con-
siglio permanente della Cei, 25 set-
tembre 2017)  

M.Michela Nicolais  

rammendare il tessuto sociale dell’Italia  




